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1.   Che cos’è M.O.DI. 
 
 
 
 
 
 
Diverse sono le ragioni, tra loro interconnesse, che hanno 

motivato e orientato l’elaborazione del presente Progetto di spe-
rimentazione. 

La finalità più ampia a cui mira il progetto M.O.DI. è quella 
di migliorare la qualità dell’offerta formativa, con l’intento di 
renderla più efficace nel tempo e omogenea tra i diversi istituti, 
agendo anche sulle modalità di gestione e organizzazione delle 
risorse interne dell’organico dell’autonomia, tutto ciò nell’am-
bito del miglioramento generale delle condizioni che favori-
scono l’apprendimento e l’innalzamento della qualità degli 
interventi educativo-didattici per tutti gli alunni, in un’ottica 
inclusiva. 

La proposta nasce da uno studio approfondito dell’organiz-
zazione oraria e da una rimodulazione della stessa nel rispetto 
della normativa italiana e degli ordinamenti scolastici. 

M.O.DI. promuove strategie organizzative e didattiche fi-
nalizzate non solo al miglioramento degli esiti scolastici, ma 
anche e soprattutto a creare le condizioni per cui ogni alunno, 
ogni studente possa star bene a scuola, trovandovi un ambiente 
atto a far crescere autostima, indipendenza, autonomia, moti-
vazione, oltre che una valorizzazione delle proprie qualità, at-
titudini e dei propri talenti. La sperimentazione mette il discente 
al centro di tutto il processo di apprendimento e favorisce lo 
sviluppo ‒ attraverso la didattica laboratoriale, le varie meto-
dologie, l’individuazione degli stili di apprendimento e la per-
sonalizzazione dei percorsi di studio ‒ delle sue abilità cogni-
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tive, emotive, sociali, fisiche e delle sue competenze. Così lo 
studente si sente rafforzato nella propria autostima, autore delle 
proprie scelte, consapevole dei propri talenti e delle proprie 
inclinazioni: cresce la sua affettività verso la scuola, di conse-
guenza aumenta la sua motivazione, contribuendo al migliora-
mento degli esiti scolastici oltre che dell’impegno e della fre-
quenza. 

L’elemento fondante, punto di avvio della sperimentazione, 
è dunque la rimodulazione dell’orario di insegnamento. Con 
una nuova organizzazione del tempo-scuola e con la “compat-
tazione didattica” ‒ che verranno descritte in seguito ‒ il numero 
di ore annuali di ciascuna disciplina rimane invariato, cambia 
solo la sua distribuzione nel corso dell’anno scolastico o della 
settimana. Si realizzano la full immersion negli argomenti trattati 
e la ciclicità degli apprendimenti, che consentono lo sviluppo 
della memoria a lungo termine e quindi la possibilità di recupe-
rare al momento opportuno le informazioni necessarie. 

L’apprendimento dello studente viene facilitato, nel mo-
mento in cui diventa possibile concentrarsi su un minor numero 
di discipline per volta, evitando che, come spesso succede, lo 
studente in difficoltà, di fronte ad un eccessivo numero di sol-
lecitazioni, decida autonomamente di selezionare le discipline, 
concentrandosi su alcune a scapito di altre; questo porta talvolta 
a lacune irrimediabili. Con i corsi compattati, invece, lo stu-
dente potrà organizzare meglio il proprio tempo di studio indi-
viduale, diminuendo le occasioni di dispersione, gli eccessivi 
accumuli di impegno e le inevitabili sovrapposizioni che si de-
terminano quando non si ha ancora ben appreso un buon me-
todo di studio, in particolare all’inizio di un nuovo percorso. 

Il “dialogo educativo” viene quindi rafforzato; i tempi morti 
dedicati alle incombenze burocratiche ed alle verifiche formali 
si riducono, a tutto vantaggio dei tempi della didattica. 

Gli insegnanti, con la nuova organizzazione oraria, devono 
certamente rivedere il proprio metodo di insegnamento, perché 
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il raddoppio o l’accumulo del tempo-classe settimanale non può 
certo tradursi in un banale raddoppio delle ore settimanali di 
lezione frontale. Devono essere introdotti nuovi metodi di in-
segnamento, deve essere favorito il lavoro di gruppo, il tempo 
della ricerca, l’uso del laboratorio, le esercitazioni pratiche e 
maggiori occasioni per approfondimenti e contributi esterni. In 
particolare è possibile adottare il tutoring, ovvero lo studio gui-
dato dal docente, a volte anche più efficiente del peer to peer, 
sempre in un contesto di apprendimento cooperativo. 

In sostanza: i “corsi compattati” non sono solo una diversa 
organizzazione dell’orario, ma coinvolgono direttamente la ri-
cerca di un nuovo modo di insegnare, più vicino ed attento alle 
esigenze dell’alunno e dello studente. 

Necessita quindi che il docente che adotta la compattazione 
oraria sia a conoscenza di vari metodi didattici o per lo meno 
sia disposto a conoscerli e ad applicare di volta in volta la stra-
tegia più idonea al contesto formativo e agli stili di apprendi-
mento dei vari discenti. 

Sulla base dei primi esiti della ricerca, si può affermare che 
nelle classi che hanno preso parte al progetto M.O.DI. si è rile-
vata maggiore attenzione all’inclusività e i docenti hanno adot-
tato in maggior misura strategie di differenziazione didattica. 
Si è riscontrato, infatti, che il fattore “tempo” gioca un ruolo 
essenziale nella “personalizzazione” cioè nel differenziare l’in-
segnamento in base alle capacità e alle caratteristiche personali 
di chi apprende, ai suoi stili e ritmi di apprendimento. 

Partendo dalle singole situazioni di contesto, il progetto – 
che si realizza contemporaneamente nelle scuole del Nord, 
Centro e Sud Italia – mira a dimostrare la validità delle ipotesi 
assunte a livello sperimentale. 

17



18



2.   Caratteri generali: le tre aree 
     della sperimentazione 

 
 
 
 
 
La prima fase della sperimentazione ha dimostrato che la ri-

modulazione dell’orario di insegnamento, secondo i principi 
dell’organizzazione didattica di M.O.DI., porta certamente be-
neficio all’ambiente di apprendimento; tuttavia si è visto che 
l’adozione di tutte e tre le aree della sperimentazione migliora 
in maniera sensibile e con maggiore efficacia l’intero percorso 
scolastico. Sebbene sia fortemente consigliato un percorso che 
comprenda tutte e tre le aree della sperimentazione, è in ogni 
caso possibile adottarne anche una sola. 

 
 

1. ORGANIZZAZIONE DIDATTICA 
 
La prima fase del progetto riguarda appunto l’organizza-

zione didattica ed è quindi mirata ad una rimodulazione del-
l’orario di insegnamento fondata sui seguenti obiettivi: 

•   Migliorare la qualità dell’insegnamento mediante: tempi 
più distesi; rispetto dei ritmi di apprendimento indivi-
duali; possibilità di svolgere approfondimenti teorici e 
pratici; incremento dell’attività laboratoriale e del lavoro 
di gruppo; rafforzamento dell’autonomia degli studenti. 

•   Promuovere il benessere dello studente, consentendo 
maggiore serenità nell’affrontare ritmi di lavoro e valu-
tazione, stimolando la partecipazione volontaria alle at-
tività scolastiche, sostenendo una maggiore autonomia 
nella gestione dello studio. 
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•   Promuovere il benessere degli insegnanti, attivando un 
clima più sereno e collaborativo; sviluppando maggiore 
possibilità di lavoro condiviso e incentivando una pro-
gettazione unificata; sollecitando maggiore attenzione 
verso tutti gli alunni; creando le condizioni per un am-
biente di lavoro più ordinato, ottimizzando la distribu-
zione dei carichi di lavoro. 

 
A differenza di altre sperimentazioni che si sono concentrate 

sul tema del tempo scolastico, il Progetto M.O.DI. rimodula 
l’orario non solo con la compattazione delle discipline, ovvero 
mediante l’eventuale riduzione dell’ora di lezione, ma con 
un’attenzione particolare al curricolo, elaborando un modello 
di programmazione fondato sulla suddivisione delle varie di-
scipline in gruppi omogenei e sul loro svolgimento secondo 
“cicli ritmici”. 

In pratica si tratta di raggruppare in uno stesso periodo l’ap-
prendimento di alcune discipline di studio che siano legate tra 
loro secondo un intento programmatorio ben condiviso, cre-
ando organicità nel piano di studi. Nel primo ciclo (soprattutto 
per la scuola Primaria) si individuano tre gruppi: Ciclo lettera-
rio; Ciclo scientifico; Ciclo artistico, dei quali il primo e il se-
condo si alternano e il terzo (entro il quale sono comprese anche 
le lingue straniere) segue sempre la programmazione1. 

1  Ciclo letterario: lingua, storia, storia dell’arte, botanica, zoologia, anatomia, la-
vorazione del legno; 

   Ciclo scientifico: matematica, geometria, fisica, chimica, mineralogia, geografia, 
lavori in creta; 

   Ciclo artistico: poesia, musica (canto corale), religione, scultura, disegno (acque-
rello), lingue straniere.  

Nella prima classe, la suddivisione si può essenzializzare in questo modo: 
   Ciclo letterario: lettura e scrittura (più avanti: poesia, composizione, grammatica, 

storia); 
   Ciclo scientifico: aritmetica (più avanti: geometria, scienze naturali, geografia).
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La ritmicità ed il ritorno puntuale e cadenzato ad alcune di-
scipline si mantiene anche negli ordini successivi, ma nella 
scuola secondaria l’elemento “unificatore” della programma-
zione è determinato dal consiglio di classe in base a situazioni 
di contesto e alla peculiarità del gruppo classe. 

Nella prima fase della sperimentazione, in alcune scuole se-
condarie di primo grado, tale elemento di collegamento tra le 
discipline si è realizzato mediante l’individuazione e lo studio 
di alcune biografie di personaggi. Sono state quindi elaborate 
dai consigli di classe unità di apprendimento che hanno avuto 
come cornice di senso una biografia legata all’argomento sto-
rico che si stava affrontando in quel determinato momento. Per 
esemplificare, in una prima classe sono state: Ipazia, Al-Idrisi, 
Leonardo Pisano (Fibonacci) e Federico II di Svevia … figure 
scelte appositamente per dare a ciascun docente la possibilità 
di trattare quel particolare personaggio con i contributi del suo 
linguaggio disciplinare, ma anche con l’obiettivo di poter uni-
ficare le conoscenze, dopo averlo studiato da più punti di vista, 
e di sviluppare molteplici abilità. Il referente della sperimenta-
zione ha il compito di strutturare l’unità di apprendimento con 
le competenze di Italiano e Storia e con quelle di cittadinanza 
che si vogliono approfondire; gli altri colleghi e le altre colle-
ghe inseriscono poi la loro parte. 

La suddivisione degli insegnamenti è fatta non solo sulla 
base dei contenuti delle discipline, quanto soprattutto sulle abi-
lità messe in atto dall’allievo e quindi non risponde a schemi 
rigidi, ma viene adattata alle necessità del gruppo classe. 

 
 

1.1. Modelli di organizzazione didattica: 
 
Per quanto riguarda la scuola primaria, sono questi i mo-

delli prevalenti, con riferimento al tempo pieno: 
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Prima settimana 

 
 
Seconda settimana 

 
 
ModScPr/A. Articolazione su una sola settimana. Modello 5/5 

 
 
Prima settimana 

 
 
Seconda settimana 

 
 
ModScPr/B. Articolazione su due settimane. Modello 3+2 / 3+2 

 
 
Per le scuole superiori, vi sono almeno tre schemi di rimo-

dulazione. 
a)  Compattazione tra docenti diversi: docenti di diverse di-

scipline individuano moduli che vengono tra loro fusi e 
scambiati [es. primo anno di Istituto Tecnico: il modulo 
di Lingua e Letteratura italiana (4 ore a settimana) e 
quello di Storia (2 ore a settimana) si possono fondere 
con il modulo di Matematica (4 ore a settimana) e quello 
di Scienze (2 ore a settimana). In tal modo il docente di 

Lun Mart Merc Giov Ven Sab Dom

A A A A A = =

B B B B B = =

Lun Mart Merc Giov Ven Sab Dom

B B B B B = =

A A A A A = =

Merc Giov Ven Sab Dom Lun Mart

A A A = = A A

B B B = = B B

Merc Giov Ven Sab Dom Lun Mart

B B B = = B B

A A A = = A A
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Italiano e Storia potrà svolgere 12 ore di insegnamento 
nella sezione A e quello/i di Matematica e Scienze rispet-
tivamente 8 e 4 ore in sezione B. La settimana successiva 
si cambia: Italiano e Storia 12 ore in sez. B, mentre Ma-
tematica e Scienze 12 ore (8+4) in sez. A]. 

b)  Compattazione nel quadrimestre: ad es. il docente di 
Matematica e Scienze, nella secondaria di I grado, nel-
l’ambito di ciascun quadrimestre, anziché portare avanti 
la programmazione di tutte e due le discipline, svolge 
dapprima l’insegnamento di Matematica per 12 settimane 
(6h x 12 sett.) e per le seguenti 6 settimane soltanto 
Scienze (6h x 6 sett.)2. 

c)  Compattazione nell’ambito delle proprie ore di inse-
gnamento: la docente di Italiano-Storia e Geografia, 
nell’ambito delle sue 10 ore settimanali (9+1), svolge 
l’insegnamento di Italiano per una intera settimana e di 
Storia e Geografia nella settimana successiva (oppure 2 
settimane di Italiano, 1 di Storia e 1 di Geografia) e così 
via. 

 
Di là dalle modalità di attuazione, l’importante è alleggerire 

il carico cognitivo, riducendo il numero delle discipline presenti 
in una stessa settimana o nella stessa giornata. 

Il valore aggiunto è dato dalla coerenza della progettualità 
in relazione all’impianto complessivo del curricolo, ciò che fi-
nora è stato il principio guida nella sperimentazione nelle 
scuole del primo ciclo e si avvia a diventarlo anche per le se-
condarie di secondo grado, nella nuova fase del progetto. 

 

2  Nel computo sono comprese le vacanze di natale e di Pasqua. Si tratta in realtà di 
11 settimane per Matematica e di 5,5 settimane per Scienze, ma ciascun docente 
saprà adattare la nuova organizzazione all’orario reale, tenuto anche conto delle di-
versità a li vello territoriale.
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2. STUDIO DELLA PERSONALITÀ E STILI DI APPRENDIMENTO 
 
La seconda area della sperimentazione riguarda gli stili di 

apprendimento. 
L’approfondimento sul tema delle differenze individuali è 

importante per mettere in luce il nesso tra lo studio della per-
sonalità e i ritmi di apprendimento. 

Si considerino, ad esempio, queste due descrizioni. 
«Il flemmatico (non-emotivo, attivo, secondario) … può es-

sere in difficoltà di fronte a un compito che richiede una rispo-
sta immediata. Nello studio procede in modo sistematico […] 
Riesce maggiormente nei lavori che richiedono riflessione e 
pazienza, svolge i compiti con calma, regolarità e preci-
sione;…»3. 

«Il collerico (emotivo, attivo, primario)…intuisce con faci-
lità i rapporti e le connessioni esistenti tra gli argomenti di stu-
dio […] è impulsivo e precipitoso, per cui bisognerà educarlo 
alla riflessione e all’autocontrollo»4. 

Ora appare evidente che se l’insegnante adotta un “passo” 
indifferenziato nel suo metodo di insegnamento che prescinda 
totalmente dalle differenze individuali presenti nella sua classe, 
non potrà non divenire lui stesso fonte di problemi per i suoi 
studenti, salvo le eccezioni costituite da coloro che mantengono 
lo stesso “passo” del docente. 

Ecco che la conoscenza dei profili psicologici e, più propria-
mente, degli stili di apprendimento individuali, diventa impor-
tante per condure un’azione didattica efficace. 

In Italia, con l’introduzione del concetto di Bisogni Educativi 
Speciali la personalizzazione – già prevista dalla Legge n. 

3  A. La Marca, Apprendimento, autoregolazione, personalizzazione, in A. La Marca, 
Educazione del carattere e personalizzazione educativa a scuola, La Scuola, Brescia 
2005, p. 176.
4  Ibidem, p. 177.
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53/2003 e accompagnata da un documento di indirizzo (“Rac-
comandazioni per l’attuazione delle Indicazioni nazionali per i 
Piani di studio personalizzati”) – diviene una necessità ineludi-
bile in un contesto di classi disomogenee dove si possono trovare 
insieme diverse fragilità – determinate da disturbi o difficoltà 
di apprendimento – ma anche potenzialità molto differenti (si 
pensi, ad esempio, ad alunni e studenti con plusdotazione intel-
letiva). In Gran Bretagna, la quinta sezione del National Curri-
culum’s and Teachers’ Standards (DfE, 2012) è dedicata al tema 
della “differenziazione” ed agli insegnanti è richiesto di diffe-
renziare il loro insegnamento in modo da rispondere ai punti di 
forza ed ai bisogni educativi di tutti gli alunni5. 

Dunque la differenziazione didattica non è più soltanto un 
indirizzo della ricerca educativa, ma una prescrizione delle au-
torità scolastiche nazionali.  

L’individuazione degli stili di apprendimento origina dal-
l’individuazione delle caratteristiche individuali dell’alunno e 
ciò, da parte del docente, non può avvenire attraverso la som-
ministrazione di test psicologici, bensì attraverso l’affinamento 
delle competenze pedagogiche. In particolare, è stato messo a 
punto un metodo che consente di risalire dall’individuazione 
del temperamento ai caratteri della personalità ed agli stili di 
apprendimento. La spiegazione del metodo è riportata in Ap-
pendice, nell’articolo “Individuazione del temperamento”. 

 
 

3. INNOVAZIONE METODOLOGICA 
 
La terza area della sperimentazione riguarda le metodologie 

didattiche. 

5  DfE, 2012, § 5: «adapt [their] teaching to respond to the strengths and needs of all 
pupils»
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L’apprendimento nasce da una pluralità di fattori: dal sog-
getto che apprende ‒ vale a dire dalle facoltà che mette in atto 
‒ dalla sua motivazione, dal soggetto o dai soggetti che facili-
tano gli apprendimenti, dal contesto in cui si è inseriti, dagli 
strumenti che utilizziamo. La didattica non può prescindere da 
valutazioni sull’impatto che l’ambiente di apprendimento eser-
cita sugli allievi; per quanto un insegnante possa sforzarsi di 
adottare strategie attive, apprendimento cooperativo, tutoring, 
adattamento dei contesti, sviluppo della competenza emotiva, 
non si può sottovalutare il contesto in cui questo avviene e 
quanto questo possa incidere sull’efficacia della sua azione. E 
abbiamo visto che l’organizzazione didattica non sempre faci-
lita, anzi spesso ostacola l’apprendimento. In ogni caso, l’azione 
didattica rimane il fulcro della relazione educativa. In essa, le 
metodologie di insegnamento, calibrate sugli stili di apprendi-
mento individuali, assumono un ruolo fondamentale. 

In questa dinamica occorre anche tenere in considerazione 
un equo alternarsi di attività che impegnano (principalmente) 
le facoltà cognitive e attività che comportano abilità manuali o 
che comunque coinvolgono la corporeità nel suo insieme. Ciò 
soprattutto nelle prime classi. Infatti è della massima impor-
tanza, per il discente, che l’insegnamento fluisca, in qualche 
modo, attraverso tutta la persona, con un’attività pratica. Si 
constata, purtroppo, nella prassi d’insegnamento, che le attività 
scolastiche sono sempre più improntate a un approccio teorico. 
Le attività manuali sono confinate nei “laboratori” attuando 
così una separazione tra sapere e fare che non considera la per-
sona nella sua globalità, ma la seziona in parti. 

Partendo da queste premesse, sono stati elaborati una serie 
di spunti per l’innovazione didattica a livello disciplinare, con 
indicazioni differenziate in base alle classi e agli ordini di 
scuole, dalla primaria alle superiori, i cui obiettivi e le cui 
azioni sono articolate nello schema che segue. 
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3.   Aree ed Ambiti di intervento 
 
 
 
 
 
 
I seguenti Ambiti di intervento hanno carattere strumentale 

rispetto alla finalità generale del progetto. 
•   Ambito A). Proposta di riorganizzazione dell’orario 

di insegnamento - Il modello a “cicli ritmici”. 
•   Ambito B). Personalizzazione e stili di apprendimento 

– Personalità e temperamento. 
•   Ambito C). L’apprendimento della scrittura e della 

lettura. 
•   Ambito D). Didattica delle discipline. 
 
L’Area C della sperimentazione, dedicato all’innovazione 

metodologica, ricomprende uno specifico ambito destinato alle 
classi prime della scuola Primaria, con specifici orientamenti 
per l’apprendimento della letto-scrittura e per il restante per-
corso curricolare. Per questo, le Aree della sperimentazione si 
articolano nei diversi ambiti come segue: 
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4.   Aspetti organizzativi generali 
 
 
 
 
 
 
1. Attività istruttorie 
Le attività istruttorie di progettazione di massima ed esecu-

tiva, di proposta, di acquisizione di informazioni e documen-
tazione, di scelta dei contraenti, di monitoraggio in itinere e di 
valutazione sono in capo al Gruppo di coordinamento, identi-
ficato al proprio interno dalla Conferenza dei Dirigenti Scola-
stici della Rete. 

 
2. Attività di gestione 
attività di gestione Le attività gestionali di attuazione tecnico 

professionale sono in capo ai diversi soggetti identificati nelle 
diverse sezioni-Azioni, Tempi e Soggetti. 

Le attività di eventuale gestione amministrativa, per la parte 
deliberativa, sono in capo alla Conferenza dei dirigenti, al 
Gruppo di coordinamento, agli organi collegiali delle singole 
scuole e degli organismi in rete; per la parte esecutiva saranno 
affidate a personale di Segreteria della scuola capofila. 

 
3. Durata  
Il progetto prevede tre annualità per la sua completa attua-

zione 
Tempi. Per realizzare quanto previsto dalle diverse Aree gli 

anni scolastici di riferimento sono il 2020/21, il 2021/22 e il 
2022/23. 
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4. Cronoprogramma 
Per l’attuazione delle diverse azioni programmate, si proce-

derà alla stesura di un cronoprogramma che definisca i seguenti 
aspetti: soggetti, scadenze, esiti attesi, beni e servizi, costi, ecc. 

 
5. Valutazione  
La verifica e la valutazione concerne sia il rispetto delle sca-

denze, dei risultati, dei costi ecc. (valutazione di efficienza), sia 
i risultati attesi in termini di qualità del servizio di integrazione. 
Per acquisire dati significativi, si utilizzeranno strumenti quali 
questionari, interviste, focus group, ecc., rivolti ai diversi sog-
getti interessati; si procederà anche alla raccolta di dati stati-
stici. 

 
6. Le risorse professionali interne da valorizzare sono quelle 

messe a disposizione dagli istituti scolastici in Rete e, ove pos-
sibile, dall’ufficio dell’USR competente, tramite la struttura di 
Ambito Territoriale.  

Le risorse professionali esterne sono quelle messe a dispo-
sizione dai partner. 

 
7. Monitoraggio 
Dell’attività di monitoraggio dello stato di avanzamento 

delle diverse azioni previste e dei risultati conseguiti è respon-
sabile il Gruppo di coordinamento, che riferisce alla Confe-
renza dei dirigenti scolastici in Rete. Al termine di ogni 
annualità è prevista la realizzazione di un dossier che rendi-
conti, per ogni azione, che cosa si è fatto e quali risultati sono 
stati raggiunti. Al termine della sperimentazione si procederà 
alla stesura di una relazione che illustri il modello di integra-
zione realizzato, in termini di procedure, strumenti e risultati 
conseguiti. 
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5.   Il percorso 
 
 
 
 
 
 
L’adesione a M.O.DI. comporta alcuni precisi impegni per 

l’Istituto Scolastico interessato. Innanzitutto è necessario coin-
volgere i docenti di almeno una sezione o plesso (l’avvio può 
riguardare inizialmente 1 o 2 classi, ma deve prevedere, negli 
anni, un progressivo inserimento almeno di tutta la sezione). 

 
a – Fase preliminare 
La fase preliminare prevede i primi contatti con il Gruppo 

di coordinamento per illustrare il progetto e il percorso da in-
traprendere. È un momento in cui le linee generali del progetto 
devono essere adattate alla realtà specifica della o delle scuole 
che intendono aderire, tenendo conto delle peculiarità dei sin-
goli team, della programmazione esistente, dei vincoli relativi 
alle risorse professionali e delle situazioni di contesto. 

L’Istituto interessato: 
•   contatta il Responsabile Nazionale di MODI o un mem-

bro del Gruppo di coordinamento, tramite il dirigente 
scolastico, inviando una Manifestazione di interesse per 
iscritto; 

•   concorda un incontro di presentazione rivolto a tutti i do-
centi della/e scuola/e del territorio o a tutto il Collegio 
docenti della singola scuola (tempo minimo necessario 
per la prima presentazione: 2/3 ore); 

•   coinvolge, ove possibile, i genitori delle classi interes-
sate. 
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b - Fase di adesione 
La fase di adesione sancisce il coinvolgimento formale del-

l’istituto nella rete e si concretizza con: 
 
c - Fase di avvio 
La formazione ha una durata di 20 ore: 
•   10 nella fase di inizio progetto (3/4 incontri, il primo a 

cura di un componente del Gruppo di coordinamento, gli 
altri con docenti esperti, secondo l’approccio peer tea-
ching). 

•   10/12 di accompagnamento, anche con sessioni via skipe. 
 
Occorre individuare un docente Referente per ciascun 

plesso/Scuola, che tiene in contatti con il Gruppo di coordina-
mento, inoltrando quesiti, scambiando materiale didattico e 
concordando appuntamenti in presenza o via skipe per l’ac-
compagnamento nell’attuazione del percorso. 

Il docente referente svolge compiti di coordinamento didat-
tico e organizzativo, mentre gli altri colleghi assumono varie 
responsabilità relative ad esempio alla valutazione, alla inno-
vazione didattica, agli strumenti didattici, alla sicurezza, ai bi-
sogni educativi speciali. 

 
Incontri con i genitori 
Nella fase di avvio dovrà essere rivolta una particolare at-

tenzione al coinvolgimento dei genitori per quanto riguarda lo 
svolgimento dei compiti a casa e per l’attuazione della cosid-
detta flipped classroom. 

 
d - Impegni dei Dirigenti Scolastici 
I dirigenti delle scuole che aderiscono alla rete si impe-

gnano a: 
1.  garantire il corretto svolgersi della formazione iniziale e 

annuale dei docenti attraverso i componenti del Gruppo 
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di coordinamento e i docenti esperti dallo stesso indivi-
duati; 

2.  predisporre – nei limiti delle risorse finanziarie e stru-
mentali disponibili – aule con spazi e arredi scolastici 
adeguati che consentano un setting flessibile, finalizzato 
e indirizzato alle diverse tipologie di attività didattica; 

3.  nominare almeno un docente referente didattico e un re-
ferente amministrativo; 

4.  coinvolgere e informare i genitori prevedendo almeno 
due incontri annuali; 

5.  garantire, con il coinvolgimento degli OO.CC, la defini-
zione di criteri organizzativi interni che consentano l’ef-
fettiva realizzazione del modello di compattazione oraria 
previsto; 

6.  supportare i docenti nelle loro esigenze di progettazione 
didattica e di organizzazione oraria, anche mediante la 
redazione concordata di un “Piano annuale delle attività 
di progetto”; 

7.  garantire il corretto e tempestivo svolgersi della valuta-
zione nei suoi diversi aspetti da parte degli Enti di ricerca 
coinvolti; 

8.  facilitare per quanto possibile la redazione e l’assolvi-
mento degli adempimenti burocratici nell’ottica della 
semplificazione amministrativa, nel rispetto del principio 
generale di leale collaborazione; 

9.  partecipare alle riunioni del Gruppo di Coordinamento 
Nazionale e a collaborare alle iniziative organizzate dalla 
Rete di scuole; 

10.  promuovere la disseminazione dell’esperienza in tutte 
le sue fasi all’interno degli OO.CC. e sul territorio sup-
portando l’azione dei docenti; 

11.  predisporre un adeguato sistema di monitoraggio, pre-
siedendone tutte le fasi. 
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6.   Valutazione e metodologie di ricerca 
 
 
 
 
 
 
Rilevazioni esterne periodiche  
Le rilevazioni sono impiegate per avere un punto di vista 

esterno sui vari aspetti che riguardano l’attività delle scuole 
aderenti al progetto M.O.DI.. Esse vengono condotte periodi-
camente e su larga scala, dall’Università Cattolica di Milano 
(CEDISMA). 

 
 

6.1. La seconda fase della sperimentazione e gli strumenti 
di metodologia della ricerca 

 
Il progetto M.O.DI. ha rappresentato inizialmente una rispo-

sta ad una forte richiesta proveniente dallo stesso mondo della 
scuola e da docenti che, in effetti, riscontrano quotidianamente 
la debolezza degli attuali modelli di organizzazione didattica, 
la frammentazione degli insegnamenti, l’eccesso di carico co-
gnitivo per i loro allievi. Sin dall’inizio, nel voler corrispondere 
a questa esigenza, vi è stata l’intenzione di fornire un resoconto 
scientifico del progetto, cosa che ha comportato la valutazione 
di diverse ipotesi di metodologia della ricerca, per comprendere 
quale potessero essere i migliori strumenti da mettere in atto.  

La “ricerca empirica”, della quale in Appendice presentiamo 
i primi risultati, è stata realizzata in tre province con un cam-
pione selezionato di scuole (Biella, Verbania e Milano) ed ha 
avuto durata triennale, dall’anno scolastico 2016/17 all’a.s. 
2018/19. L’adesione alla “Sperimentazione”, con riferimento 
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agli strumenti normativi previsti dall’art. 6 del DPR 275 del 
1999 (Autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo delle 
scuole), ha comportato la delibera del Collegio dei docenti e 
l’adesione a reti di scuole costituite ad hoc. 

Per decisione condivisa delle stesse scuole partecipanti – so-
prattutto primarie e secondarie di primo grado – la “sperimen-
tazione” prosegue mirando a estendersi alle scuole secondarie 
di secondo grado, finora solo sporadicamente coinvolte, per un 
ulteriore triennio. 

Nell’ultimo anno di attuazione del progetto - in vista della 
seconda fase triennale di sviluppo - è stato possibile testare al-
cune metodologie di ricerca, avvalendoci del piano di esperi-
mento denominato “Gruppo unico a serie temporali interrotte”6. 

Tale modello è sembrato il più adatto a valutare l’effetto dei 
fattori di esperimento, in ragione della molteplicità delle varia-
bili. Tuttavia, per alcuni aspetti, soprattutto relativi al miglio-
ramento degli apprendimenti, si è cercato e si continuerà a 
condurre anche valutazioni di tipo randomizzato, considerando 
che in alcune scuole vi sono classi che non adottano il progetto 
e possono essere considerate quali gruppi di controllo. 

In realtà, già nella prima fase della sperimentazione è stato 
possibile valutare i progressi degli allievi mettendo a confronto, 
sulla base della stessa programmazione a livello di istituto o di 
plesso, per sezioni parallele, il rendimento degli alunni in ap-
posite prove di verifica standardizzate e somministrate a tutti 
(gli esiti dei test delle classi “sperimentali” sono stati sempre 
molto positivi). La seconda fase estende ora questa valutazione 
ad una platea più vasta, avendo cura di verificare la confronta-
bilità dei vari gruppi classe. 

 

6  G. Zanniello, I disegni sperimentali, in G. Zanniello (a cura di), La prepedagogicità 
della sperimentazione, Palumbo, Palermo, 1997, pp. 145-174.
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Ad inizio d’anno, e comunque entro l’inizio del mese di no-
vembre, le interclassi elaborano ed approvano un piano di pro-
grammazione annuale che viene condiviso da tutti i docenti 
dell’interclasse. Nel corso dell’anno, in due o quattro incontri 
(interclassi tecniche) i docenti verificano i livelli di apprendi-
mento e l’attuazione nelle singole classi della programmazione 
annuale. Tale lavoro di verifica si realizza anche in ciascuna 
classe per almeno tre settimane al mese (programmazione set-
timanale). 

Questa circostanza permette di operare un controllo dei ri-
sultati raggiunti e della validità dell’innovazione metodologica 
introdotta, sia durante l’anno in corso sia nel confronto con an-
nualità precedenti (trend). 

Viene poi potenziata l’osservazione sistematica guidata da 
strumenti semi-strutturati elaborati sulla base dell’esame e dei 
risultati dei “Diari di bordo” dei docenti, utilizzati come una di 
scheda di narrazione delle esperienze secondo la metodologia 
della Narrative inquiry (Clandinin e Huber, 2010). 

I “fattori di esperimento” introdotti, come detto, vengono 
poi anche verificati nel singolo gruppo classe, secondo la me-
todologia del “gruppo unico a serie temporali interrotte”. 

Vengono realizzati tre monitoraggi: ex ante, durante e post. 
La rete nazionale di scuole, con sette capofila a livello pro-

vinciale/interprovinciale, costituisce l’ossatura della nuova spe-
rimentazione. 
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7.   Il sito www.sperimentomodi.it 
 
 
 
 
Il sito web del progetto M.O.DI. – raggiungibile alla URL 

www.sperimentomodi.it – costituisce il repository dove ven-
gono caricati tutti i materiali e la documentazione utile per lo 
svolgimento delle attività progettuali. 

 
Il sito comprende quattro aree: 
•   Materiali didattici, area suddivisa in tre sezioni: “Mate-

riali utili” dove sono raccolti i documenti formativi/in-
formativi come slide, videolezioni e articoli e altre due 
sezioni più specifiche dedicate, una alla scuola Primaria 
e l’altra alla scuola Secondaria. 

•   Esperienze scuole, area in cui le scuole/classi condivi-
dono le Unità di Apprendimento sviluppate durante 
l’anno, che ritengono più significative e/o più efficaci. 

•   Costellazione M.O.DI., area in continuo aggiornamento 
che riporta le scuole e gli Enti coinvolti nella sperimen-
tazione. 

•   Galleria, su cui vengono pubblicati le foto e i video che 
documentano in particolare le attività laboratoriali. 

 
Il canale web è uno strumento che consente alle scuole della 

Rete, diffuse su tutto il territorio nazionale, un maggiore con-
tatto e una più immediata condivisione di quanto attuato con lo 
scopo di avviare un utile confronto e una fruttuosa sinergia. 

Allo stesso tempo, il sito ha funzione di comunicazione nei 
confronti sia delle scuole aderenti alla Rete che di altre scuole 
candidate alla sperimentazione o, semplicemente, interessate a 
trarre spunti di studio e di ricerca dalle esperienze di M.O.DI. 
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